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Il casato Branca-Masa
Un'invenzione di metà Ottocento
Fabio Chierichetti

1
Branca-Masa sono un casato di ré¬

cente formazione,1 originato dalla
decisione presa nel 1847 dal dottore

efisicoGioachimoMasa (1783-1862) diaf-
filiare il nipote Guglielmo Secondo Rocco

Giuseppe Branca (1821-1900). In quell'an-
no, il Dottore aveva sessantaquattro anni,
la moglie Caterina Branca (1789-1860)
cinquantotto. Sposati dal 1808, non aveva-
no avuto figli e, a quel punto, anche ogni
speranza di averne era tramontata.

Ora, le domande che sorgono sono due: perché

procedere a un'affiliazione e perché affi-
liare proprio quel nipote? Per rispondere alla

prima domanda, bisogna illustrare la figura
di Gioachimo Masa, per la seconda, occorre
fare una breve incursione nella genealogia
delle due stirpi.

Un'affiliazione e una fandonia
d'epoca

La carriera di Gioachimo Masa è stata esau-
rientemente presentata in un contributo pub-
blicato nel 2017 dal «Bollettino délia Società
Storica Locarnese»2, ragione per cui in questa
sede la ricordiamo soltanto per sommi capi.

Nato a Ranzo, in territorio di Caviano, il 5 set-
tembre 1783 da Agostino (1737-1818) e da

Maddalena Bottacchi (1752-1826), origina-
ria di Cannero, Gioachimo ottenne nel 1807
la licenza di medico alla facoltà di medicina
di Pavia.3 Uanno successivo, sposo Caterina
Branca, rampolla di un casato brissaghese
stabilitosi a Milano, di sei anni minore di lui.

Terminati gli studi, rientrö in patria, dove eser-
citö la professione medica, si occupo delle

cospicue propriété terriere possedute princi-
palmente nel Basso Gambarogno nonché in

Lombardia, degli affari e degli investimenti di

famiglia: quel ramo dei Masa era un tralcio

importante e facoltoso. Ma il Dottore coltiva-

va anche un'accesa passione politica, vissuta
tutta a fianco dei progressisti e dei radicali,
di cui fu un fiero esponente fino alla fine dei

suoi giorni.

Sotto queste insegne, ricoprl tutte le cariche

istituzionali, da quella iniziale e più modesta
di Segretario comunale nel 1812, a quella di

Sindaco la prima volta nel 1821 e Municipale
l'ultima volta nel 1836, fino alla più pre-

stigiosa di Consigliere di Stato dal 1839 al

1842 e trascorrendo quasi quarant'anni, dal

1821 al 1862, con qualche breve intervallo,
sui banchi del Gran Consiglio. In questi uffici,
si spese molto in due campi che lo contrad-
distinsero come uomo politico progressista:
la salute pubblica e l'educazione. Il suo ultimo

atto in Gran Consiglio fu il sostegno il 13

' «I Trotta erano un casato di recente nobiltà», in Joseph Roth, La Marcia di Radetzky, Adelphi Edizioni, Milano, 1987, p. 13.

2 Fabio Chierichetti, Gioachimo Masa, dottor fisico, politico progressista e notabile locale, in «Bollettino délia Società Storica Locarnese»,

n. 21, novembre 2017, pp. 48-72.
3 Giuseppe Negro, Gli studenti ticinesi all'Università di Pavia (1770-1859), Cisalpino, Milano, 1993, p. 112.
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maggio 1862 a una proposta di Ernesto Bruni

postulante I'abolizione della pena di morte
che venne pero respinta dalla maggioranza
Parlamentäre.

Non manco di partecipare aile varie turbolen-
ze e rivoluzioni del suo tempo: lo troviamo a

Magadino in un'infuocata assemblea per le

elezioni del Gran Consiglio del marzo 1813

che volse presto in rissa, l'anno dopo tu tra
i protagonisti della cosiddetta Rivoluzione di

Giubiasco e nel 1839 a Locarno fu accla-
mato in piazza Consigliere di Stato, poi con-
fermato nella successiva elezione popolare.

La successione ereditaria non
necessitava di un 'affiliazione

Senza mai ergersi a tenore di quella stagione
politica, rivesfi un ruolo di primo piano che lo

porto a conoscere e a frequentare i maggio-
renti liberali della sua epoca, fra i quali spic-
ca Stefano Franscini, che ebbe per lui parole
di vivo apprezzamento in forma pubblica e

privata.4

Veniamo dunque all'affiliazione. In famiglia, si

raccontava che la decisione fosse stata presa
per asslcurare il trapasso dei beni al nipote.
Una motivazione alquanto inconsistente, visto
che la questione ereditaria era stata regolata
da Gioachimo Masa con un testamento steso

una prima volta il 26 ottobre 1832. In quella
sede, il, Dottore istitul quale erede pratica-
mente universale la moglie, con parti asse-
gnate alle sorelle Lucia (1787- < del 1838),
Giovanna vedova Meola (1790-1873), Maria
Catterina in Fiora (1795-?), alla nipote Maria

Luigia (1819-?), figlia del defunto fratello

Gio. Battista (1793-1822), e alla di lei madré

Giuseppa Deguglielmi (1798-?), più alcuni
lasciti a favore del Comune di Caviano per
«uno stabilimento di scuola per le fanciulle» e

la libreria alla Società degli Amici Locarnesi.

Ma il 14 luglio 1849 Gioachimo Masa stravol-

se le sue disposizioni, già leggermente modi-
ficate nel 1838 con l'esclusione della nipote
Maria Luigia e della di lei madré Giuseppa.
Vennero stralciati dalla lista tutti i beneficiari,
tranne la moglie, e venne inserito quale co-
erede formai affiliato nipote Guglielmo,
designate in seguito quale erede universale al

di lei trapasso. Furono comunque ribaditi gli

obblighi di mantenimento della sorella Lucia
e il legato al Comune di Caviano.5

La successione ereditaria non necessitava

quindi di un'affiliazione per essere regolata
secondo i desideri del Dottore.

Una seconda ragione si pub leggere nel

documente presentato da Gioachimo Masa
M 1 ottobre 1847 al Tribunale di prima istan-
za in Locarno, nel quale motivava il suo agi-
re nel modo seguente: «Senza figli il sotto-
scritto, abbandonato altronde da una nipote
che amava, circondato da persone inette e

disaffezionate, sono le circostanze che lo in-
dussero a pensare seriamente ai casi suoi,
ed alio stato suo domestico. Onde sortire da

questa penosa situazione, ora che gli anni
sessanta non si fanno più attendere e che

percio si ha bisogno di soccorso e assisten-
za, egli erede che per lui non vi sia altro mezzo

che adottando un figlio e di circondarsi
con ciö di quell'amore e premure di cui van-
no lieti i padri di famiglia; ed è in lui questo
espediente tanto più necessario in quanto
che in siffatto modo egli viene a prolungare
l'esistenza d'uno stipite che altrimenti fini-
rebbe con lui.

4 Per Pindicazione puntuale delle fonti che documentano questi fatti, si rimanda a Fabio Chierichetti, op. cit.

5 ASTi, Fondo Branca-Masa, scatola n. 15, camicia IVD2, n. 708, 14 luglio 1849.
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Petizione del dottor Gioachimo Masa al Tribunale di prima
istanza di Locarno per giustificare la richiesta di affiliazione
del nipote Guglielmo Branca.

A darne quindi atto a questo scopo ha pensa-
to di adottare corne adotta in questa qualità il

nipote di sua moglie Guglielmo Branca citta-
dino ticinese, da cui si ripromette ogni bene

per le qualità morali di cui è dotato»,6

La nipote che l'ha abbandonato dev'essere

quella Maria Luigia che si era trasferita a Mi-
lano con la madré Giuseppa e si era poi co-
niugata con il dottor Carlo Pavesi, andando a
stabilirsi a Mercallo, ora in provincia di Varese.

Nel Fondo Branca-Masa, si conserva una let-
tera dello speranzoso Pavesi che il 13 agosto
1838 scriveva al Masa chiedendo la mano
délia nipote. In risposta, ottenne una secca
missiva nella quale quest'ultimo dichiarava di

non essere più contutore délia fanciulla e che

non bisognava rivolgersi a lui in tal caso. Quasi

un anno dopo, il 1 2 luglio 1839, Maria Luigia
ormai in Pavesi scrisse alio zio dicendo di

aver anelato a un perdono che invece non
sembra essere giunto.7

Una terza ragione è invece proposta dalla

biografia del dott. Domenico Branca

(1783-1854), padre naturale di Guglielmo,
stesa da Pietro Pedrazzini di Ascona nel 1872
in vista délia nuova, ma mal pubblicata, raccol-
ta degli uomini illustri del Canton Ticino. «Pare

che il Dott.re Masa intendesse con cio rendere

un'omaggio [sie] all'amico dei primi studi,
anziché al parente, pel quale professö sem-

pre tenero affetto e considerazione pel suo

sapere e la sua probità - II Dott.re Masa voile

supplire alia minor cura che il Dott.re Branca si

diede dell'avvenire materiale del proprio figlio,
cui premette soltanto lasciare nome immaco-
lato ed ottimi principj», scrisse il Pedrazzini,8

Nella lettera d'accompagnamento al mano-
scritto del 7 febbraio 1872 a un non meglio
precisato «Preg.mo Amico», il medico asco-
nese accennava a Guglielmo Branca-Masa

come «comune amico». E i due effettivamente

erano amici di lunga data, essendosi proba-
bilmente conosciuti negli anni Cinquanta,
quando il Pedrazzini era medico delegato nel

Gambarogno, e come testimoniano le lette-
re tuttora conservate in famiglia scritte da

Ascona dal figlio di Guglielmo che nel borgo
studiava, nelle quali riferiva regolarmente del-
le visite a casa Pedrazzini e si faceva porta-
voce dei saluti. Sicché, si puö presumere che

I'elogiativo motivo dell'affiliazione fosse una
versione di comodo, suggerita dallo stesso

Guglielmo Branca-Masa, frutto più délia
volonté di ben illustrare i personaggi menzionati
che non della descrizione effettiva dei fatti.

AFam Branca-Masa. Le carte e gli atti ancora giacenti in questo archivio saranno prossimamente versati nel Fondo Branca-Masa
depositato all'Archivio dello Stato del Cantone Ticino (ASTi).

ASTi, Fondo Branca-Masa, scatola n. 13, camicia IVB1, n. 444,13 agosto 1838, e n. 445, 12 luglio 1839.

Pietro Pedrazzini, Biografia del Dott.re Domenico Branca da Brissago, manoscritto pp. 12-13, in ASTi, Fondo Diversi (Branca), scatola
n. 780.
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E veniamo alla quarta, e forse più reale, ipo-
tesi, già espressa nel menzionato saggio pub-
blicato nel «Bollettino della Société Storica
Locarnese». Quello che il Dottore non poteva
tramandare cost facilmente era la sua posi-
zione di notabile. I Branca erano una famiglia
di origine brissaghese, da tempo stabilmente
residente in Lombardia e alquanto estranea
alle vicende cantonali. La presenza nel Basso

Gambarogno di Guglielmo è attestata dal

5 gennaio 1838,9 ma, come vedremo, non
tu costante. A suffragare questa ipotesi, vi è

la decisione del Branca-Masa, alla morte del

Dottore, di abbandonare immediatamente Bel-

linzona, dove risiedeva, per rientrare a Ranzo,

amministrare i beni ereditati e subentrargli nel-
le cariche istituzionali.

IBranca erano una famiglia
di origine brissaghese,

da tempo stabilmente in
Lombardia

A questi quattro motivi, tutti più o meno plau-
sibili, va aggiunta una fandonia ancora circo-
lante a Brissago. In un libriccino manoscritto
conservato nel Fondo Angelo Branca, si legge
a pagina 87: «Mi raccontavano i vecchi che il

Dott. Fisico Gioachimo Masa di Ranzo aveva
aile sue dipendenze una Branca colla quale

aveva intime relazioni ed un giorno gli regalö
un bambino che venne registrato col nome

Guglielmo ed il cognome della madre Branca.

Pare che il Dottore non abbia mai sposa-
to la Branca perché il ragazzo si fece adulto

portando il solo cognome Branca. Fu nel 18..

che venne aggiunto il Masa forse per ricono-
scimento o per adozione»,10 un'autentica
fandonia d'epoca. Non si conosce I'anno in cui il

Branca (1869-1938) raccolse le voci di quei
«vecchi», sta di fatto che questa versione è tut-
to ra circolante.
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Pagina del calepino di Angelo Branca riguardante la famiglia
Branca-Masa e la nota circa la paternité di Guglielmo Branca.

In effetti, il dottor Masa ebbe in casa quale
servente una Elisabetta Branca, figlia del «vi-

vente» Domenico Branca, si legge nella nota
del Protocollo della Municipalité di Caviano,11

fatta sposare in fretta e furia perché incinta,
ma correva I'anno 1861, il Dottore aveva 78
anni, Guglielmo 40, il padre naturale Domenico

era morto da sette anni... La confusione
di nomi e parentele pub aver dato spago alia

diffusione della maldicenza, a testimonianza
che più son false più le notizie sembran vere
e durano nel tempo...

9 ACom Caviano, Copialettere della Municipalité di Caviano, 17 marzo 1885, n. 47, trascrizione di Pierre Amsler.
10 Annotazioni di Angelo Branca circa I'albero genealogico della famiglia Branca ed altre patrizie di Brissago, p. 87, in ASTi, Fondo Angelo

Branca, scatola n. 1, interno 10.

11 ACom Caviano, Protocollo della Municipalité, 31 agosto 1861, trascrizione di Pierre Amsler.
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Un rarao secco dei Masa

Per capire come mai la scelta dell'affiliato sia
caduta sul nipote Guglielmo Branca, s'è detto
all'inizio, occorre fare un breve riepilogo delle
vicende genealogiche dei due casati.

Il nome dei Masa era ed è tuttora ben
présente nel Gambarogno, ma il ramo al quale

apparteneva il Dottore non dette frutti.

Prima di Gioachimo, nacquero due sorelle ri-

maste nubili - Santina e Maria Lucia - un

fratello - Pietro Antonio (1779-1828) - che
sembra aver sempre risieduto nel Milanese e

un altro - Giovanni Battista - morto infante.
Di Pietro Antonio si sa ben poco. Nel Fondo

Branca-Masa, si conservano le lettere scritte
dall'avv. Maria Antonio Luigi Peroni ai fratelli
e sorelle nelle quali ne annuncia il decesso,
avvenuto il 2 giugno 1828, specificando che

era Commissario Distrettuale a Landriano,

provincia di Pavia.12 Non vengono menzionati
né moglie né figli, né sarebbero comparsi in

seguito accenni a un'eventuale discendenza.

Dopo il Dottore, nacquero altri due fratelli
morti piccoli - un altro Giovan Battista e
Carlo Abele Baldassarre - due sorelle - Maria

Giovanna e Maria Catterina - e un ter-
zo Giovanni Battista. Solo questi ultimi tre
fratelli ebbero proie, ma quella delle sorelle
maritate con cittadini del Lombardo-Veneto

non possedeva la nazionalità svizzera, mentre
Giovanni Battista ebbe due figlie, Margherita
nata nel 1817 e la già nominata Luigia.

Giovanni Battista, Capitano, morl ucciso nella
notte tra il 1 ° e il 2 dicembre 1822. Del tragi-
co fatto si hanno solamente flebili cenni.

La «Gazzetta Ticinese» dell'8 febbraio 1825

riporta la notizia délia convocazione di quattro
individui, tutti délia Parrocchia di Sant'Abbon-
dio, a comparire il 5 marzo dinnanzi alla com-
missione processante del Tribunale di prima
istanza di Locarno «per ispurgarsi del crime,
di cui risultano gravemente indiziati». Nel
Fondo processi civili e penali - Distretto di

Locarno, è conservata una lettera della Can-
celleria del Supremo Tribunale d'Appello che
scrive alia Cancelleria Criminale del Tribunale
Distrettuale di Locarno (3 luglio 1825), in cui
si specifica che, accusando ricevuta del pro-
cesso contro gli imputati di omicidio del Cap.

Masa, «sembra pero irregolare I'appellazione

sopra una sentenza contumaciale».13 Non si

conosce null'altro di questo episodio, né I'e-

sito del processo né le cause che avevano
provocato il delitto.

Giovanni Battista, Capitano,
mon ucciso nella notte tra il
l°eïl 2 dicembre 1822

Nella sua seduta del 26 dicembre 1823, la

Municipalité di Caviano affidö la tutela delle
due minorenni orfane alio zio Gioachimo
Masa.14 Margherita morl a una data imprecisata:
nel Libra del Comune di Caviano e Scaiano

per Ii conti de menori nel 1829 viene menzio-
nata una sola nipote,15 mentre in una lettera
del 25 aprile 1827 spedita da Torino da un
mittente non identificato a Gioachimo Masa
si accenna alia sorella di Luigia, decessa.16

Nel 1834, il Dottore rinunciö a proseguire

12 ASTi, Fondo Branca-Masa, scatola n. 9, camicia IVA1 b, 14 giugno 1828, nn. 234-236.
13 ASTi. Fondo processi civili e penali - Distretto di Locarno - scatola 296 - camicia 2.

14 ACom Caviano, Protocollo della Municipalité, 26 dicembre 1823, trascrizione di Pierre Amsler.

15 Ivi, Libro del Comune di Caviano e Scaiano per Ii conti de menori, 18 febbraio 1829, s.n.

16 ASTi, Fondo Branca-Masa, scatola n. 9, camicia IVA1 b, n. 233, 27 aprile 1827.
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la tutela della nipote Luigia, che venne pas-
sata alla madre Giuseppa a Milano, dove madré

e figlia si erano spostate.17 Come prose-
gul la storia di questa nipote è stato detto in

precedenza.

Nella parentela in linea retta non vi era dun-

que alcun discendente atto a riprendere il

ruolo sociale e politico di Gioachimo Masa.

Nemmeno sulle linee collateral! le cose si

misera meglio. Scartata la linea materna,

poiché originaria di Cannero, Piemonte, de-

gli zii di parte agnatizia è nota una sola di-

scendenza, quella di un altro Gio. Battista
(1749-1838). Dei nove figli da costui avuti,

quattro erano maschi, ma solo di Pietro
Antonio (1776-1863) si conosce la prole. Di

un successivo Gio. Battista (1783-1837) si

perdono le tracce (probabilmente risiedette
a Milano), Giovanni Francesco morl a quattro

anni e sul Registro della popolazione di

Caviano si legge la nota che il quarto figlio,
Angelo (1784-?) «trovasi a Milano da circa
vent'anni».18

Pietro Antonio, sposato con Maria Regola
Caglioni (1795- <1863), ebbe un solo figlio
maschio che morl celibe atrent'anni - Marco
Giovanni Battista (1824-1854) - e sei figlie,
una sola maritata con un cittadino elvetico -
Caterina Olimpia (1826-?) con Paolo Zenna
(1819-1893).

Senza entrare nei particolari, bisogna poi dire
che le disgrazie di questo tralcio furono su-

periori ai successi, e che le relazioni tra i cu-
gini Gioachimo e Pietro Antonio non volsero

sempre al dolco.

Passando in rapida rassegna alcuni fatti che

possono illustrare i rapporti e le situazioni
delicate, ricordiamo per esempio che nel 1839 il

Dottore intimo un libello al cugino per un débita

non onorato;19 che la nipote Luigia scrisse
da Mercallo nel 1841 delle trattative di vendi-
ta (senza esito) della casa milanese di Pietro

Antonio, il cui ricavato sarebbe dovuto servira

a saldare i debiti, e paventava il peggio;20 che
nel Registro della popolazione di Caviano

figura la nota (non datata) che questo Masa

aveva rinunciato alla cittadinanza elvetica a
favore di quella italiana e che era deceduto
a Milano;21 che la moglie Regola era affetta
da attacchi di demenza sin dal 184622 e che
nel 185623 era ricoverata all'Asilo dei pazzi di

Milano; e che nello stesso stabilimento mor]
nel 1854 il figlio della coppia, Marco.24

Non era da quel ramo che sarebbe giunta la
soluzione ai crucci del Dottore.

I Branca, Brissaghesi a Milano

Le notizie riguardanti questa famiglia Branca

sono quasi del tutto tratte dalla biografia del

dott. Domenico Branca redatta dal Pedrazzi-

ni, di cui s'è detto in precedenza,25 e dai dati

raccolti all'Archivio Storico Civico e Bibliote-

ca Trivulziana di Milano. Il Dottore nacque in

quest'ultima città nel 1783, figlio dei coniugi

17 ACom Caviano, Protocollo della Municipalité, 19.3.1834, trascrizione di Pierre Amsler.
18 ASTi, Registro della popolazione di Caviano I, n. 38.
19 «Gazzetta Ticinese», 23 agosto 1839.
20 ASTi, Fondo Branca-Masa, scatola n. 13, camicia IVB 1, n. 446, 19 febbraio 1840, e n. 455, 6 aprile 1841.
21 Ivi, Registro della popolazione del Comune di Caviano 1, nuovo impianto, n. 75.
22 ACom Caviano, Protocollo della Municipalité, 29 novembre 1846, trascrizione di Pierre Amsler.

23 Ivi, 16 novembre 1856.
24 Ivi, 8 gennaio 1855.
25 Pietro Pedrazzini, Biografia del Dott.re Domenico Branca da Brissago, manoscritto p. 13, in ASTi, Fondo Diversi (Branca),

scatola n. 780.
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Estratto dell'atto di matrimonio tra Domenico Branca e Margherita Varese.
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Giacinto Branca, ragioniere, cittadino patrizio
di Brissago, e Marianna Giovanelli. La coppia
ebbe undici figli in tutto, tre dei quali decedu-
ti durante le guerre napoleoniche; Giuseppe
(1786-1813) in Russia, Giovanni (1792-1812)
a Mosca e Luigi (1793-1812) in Spagna, De-

gli altri sei maschi, oltre al nostra Domenico,
soltanto il maggiore, Paolo (1782-1853) rag-
giunse l'età adulta e formö una famiglia. Dal

matrimonio con Marietta Sangiorgi nacquero
perd soltanto femmine, che ebbero una certa
importanza nel mondo artistico-musicale di Mi-
lano e Torino (Cirilla pianista, Luigia mezzoso-

prano, Matilde soprano ed Emilia arpista, tutte
dilettanti) e furono apprezzate dai frequentato-
ri del salotto délia famiglia, dove facevano mu-
sica anche affermati professionisti dell'epoca,
come Donizetti e Rossini. Il padre era infatti

un facoltoso mercante amante delle arti, e le

figlie maritarono tutte personaggi di spicco del

mondo musicale dell'Ottocento.

Delle due femmine, Caterina ando sposa a
Gioachimo Masa, mentre dell'altra, Carolina, si

conosce unicamente la data di nascita (1796
ca).26 Dopo aver ottenuto nel 1806 il grado di

dottore in chirurgia all'Università di Pavia,
anche Domenico imboccö la via militare, che pro-
segul fino al 1814 e che abbandonö rispettan-

do la volonté del padre, desolato per la perdita
degli altri tre figli. Intraprese quindi una carriera
civile che, stando al duplicata del Registre par-
rocchiale délia Parrocchia di Santa Tecla a Mi-

lano, lo porto in un primo tempo a Grono, in

Valle Mesolcina, dove risultava residente all'e-

poca del matrimonio, nel 1815, ma non si sa a

quale titolo.27

La coppia ebbe undici

figli in tutto, tre dei quali
deceduti durante le guerre
napoleoniche

In seguito assunse la condotta di Soma-

glia, ora in provincia di Lodi, dove nel 1816

nacque il primo figlio Marco (1816-1887).
Secondo la biografia del Pedrazzini, si trasferl
successivamente a Castelletto sopra Ticino,

oggi in provincia di Novara. Dalle carte conser-
vate dalla Fondazione Archivio a Marca di Me-

socco, nel 1818 lo ritroviamo In Mesolcina,
dove sottoscrisse la convenzione con le tre

squadre mesolcinesi e quella calanchina che si

26 Archivio Storico Civico e Biblioteca Trivulziana, Ruolo délia popolazione di Milano 1811 BO=BRE, vol. 4.

27 Archivio Storico Diocesano di Milano, Fondo Duplicati dei registri parrocchiali, Parrocchia metropolitana di Santa Tecla in Milano, atto
n. 35/1815.
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sarebbero avvalse di suoi servizi come medico

condotto. II contratto lo impegnava a parti-
re dal gennaio 1818 e per i successivi otto
anni a rimanere in carica alio stipendio di 24
luigi d'oro annui, a risiedere a Grono, a recarsi

ogni quindici giorni a Mesocco e a tenere un

deposito di medicinali e di strumenti neces-
sari alParte medica.28 La mancata menzione di

questa tappa da parte del Pedrazzini è quanto
mai strana, poiché tu proprio a Grono che

nacque il nostra Guglielmo nel 1821 e, prima
di lui, un fratellino chiamato Guglielmo Gioa-
chimo Filippo nel 1819, deceduto in data im-

precisata prima del 1821.

Non si sa quando Domenico Branca lascio la

condotta grigionese: la sua presenza è atte-
stata fino al 1821 da alcune carte conservate
nell'Archivio a Marca e dagli atti di nascita dei

due figli.29 Riprendendo il racconto della bio-

grafia del Pedrazzini, si apprende che alla fine
del 1826 venne destinato dall'lmperial Regio

Governo di Milano a medico-chirurgo mag-
giore dell'Ospedale di Varese. E in questa
local ità nacquero gli altrifigli Luigi (1826 -1865),
Carolina Speranza (1827-1827), Angiola
Maria Speranza Carità (1830-1914), poi mari-

tata con Francesco Monzino, cugino di parte
materna.

Il figlio minore Luigi fu un acceso patriota ita-

liano, a dispetto della sua cittadinanza elveti-

ca. Già nel 1848 smaniava per partira volon-
tario in Piemonte, intenzionato a battersi armi
in pugno per la liberazione d'ltalia,30 e colà

giunto fu ben presto arruolato nel Corpo dei

Bersaglieri. Intrattenne una nutrita corrispon-
denza col fratello Guglielmo dai vari luoghi
ove fu di stanza, dalla quale si ricavano alcuni
interessanti particolari delle vicende di fami-
glia. Mori col grado di capitano il 5 dicembre
1865 per un banale incidente occorsogli ad

Altavilla, in Sicilia: precipito nottetempo da

una finestra del suo alloggio.31

Prima e ultima pagina del contratto di medico condotto stipulato dal dottor Domenico Branca e le squadre mesolcinesi e calanchina.

28 Fondazione Archivio a Marca, Mesocco, doc. n. 13655.
29 Ufficio Stato Civile Regione Moesa, Liber Baptixatorum Groensis Parrecia - Incipiens ab Anno 1815 sub Parroco Michaele Angelo

Fumasoli Luganense - Vol. 1 - 1843, pp. 5 e 7.

30 ASTi, Archivio dei Pioda, 33/1-4. Lettera del 26 febbraio 1848 di Guglielmo Branca-Masa al colonnello G.B. Pioda figlio.
31 Necrologio pubblicato dal «Progresso», Anno III, n. 3, 11 gennaio 1866.
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Luigi Branca in divisa del Corpo dei Bersaglieri.

Del figlio Marco si conosce poco, se non che

pare essere sempre rimasto in casa con la

madré Margherita Varese (1791-?), che il dot-
tor Branca aveva sposato nel 1815. In una let-
tera scritta al fratello Guglielmo I' 11 ottobre
1850, Luigi dice di non spiegarsi la ragione

per cui la famiglia sia rimasta in Lombardia,
dove «vi sono ancora degli uomini infine dan-
nati a subire le leggi, a soggiacere aile prepo-
tenze, a soffrire gli insulti, a vedere gli orridi
ceffi di una razza iniqua, che Iddio fa male a

permettere che generi, di una gente infame
che non puö essere bastevolmente esecra-
ta»,32 e non abbia seguito il padre espatriato
in Piemonte nel 1848, essendo anch'egli di

fieri sentimenti antiaustriaci. E allorché Marco

nel 1857, a quarantun anni, manifesto
l'intenzione di ammogliarsi, Luigi confessô a

Guglielmo di non capirci dentro un'acca e si

moströ preoccupato per le sorti délia madré:
«Basta che le due donne vadino [sic] d'accor-
do; e a vero dire, con loro buona venia, mi per-
metto di dubitarne un pochettino...».33

Tirando le somme, tra i nipoti Branca solo

Guglielmo appare idoneo e disponibile a racco-
gliere il testimone dello zio. Ed è appunto lui

che Gioachimo Masa scelse.

Da libraio a Ispettore scolastico

La prima menzione délia presenza di Guglielmo

Branca a Ranzo risale, corne detto, al 1838.
Prima di taie data, è lecito supporre che abbia

seguito la famiglia nelle tappe successive alla

partenza da Grono. Nel 1840, compare in una
nota del Protocollo délia Municipalité quale «Li-

brajo»; poi, nel 1844, si offfi corne insegnante
elementare e come taie operö fino all'anno se-
guente. Tre anni dopo, nel 1847, awenne la già
descritta affiliazione.

Il 1848 è l'anno del matrimonio con Girolama
Rotondi (1824-1886), celebrato il 4 marzo. Tre

giorni prima, venne stipulato a Milano, dove la

famiglia délia sposa aveva dimora, un dettaglia-
tissimo strumento matrimoniale. La dote délia

futura consorte ammontava a 16'000 lire mila-

nesi, di cui 2600 «in tanti effetti ad uso di scher-

pa e corredo nuziale e corne sono descritti nella

nota», il resto in «effettivo denaro sonante». La

controdote costituita da Gioachimo Masa era
invece di 4000 lire milanesi. Il contratto con-
templava poi tutta una serie di clausole d'uso

e di destinazione ereditaria in caso di premo-
rienza dell'uno o dell'altra consorte.34 La dote

complessiva ammontava dunque a 20'000 lire

milanesi, corrispondenti a circa 13'500 franchi

32 AFam Branca-Masa, letteradi Luigi Branca al fratello Guglielmo, 11 ottobre 1850.
33 Ivi, lettera di Luigi Branca al fratello Guglielmo, 26 agosto 1857.

34 Ivi, Copia dello strumento steso a Milano il 10 marzo 1848 dal notaio Giuseppe Cassani.
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